LETTERA AGLI EBREI  (11)
CAPITOLO 11
LEZIONE 1 (11,1)

1. La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono.
In precedenza l’Autore aveva mostrato in molti modi l’eccellenza di Cristo preferendolo agli angeli, a Mosè e ad Aronne, e aveva esortato i fedeli a unirsi al Cristo stesso.
Tale unione avviene principalmente e inizialmente mediante la fede, come si dice in Ef.3,17: <Che Cristo abiti per la fede nei vostri cuori>.
Perciò l’Autore procede alla raccomandazione della fede.
In questa Lezione descrive la fede.

Nella Lezione seguente descrive vari esempi di essa.
L’Autore descrive la fede.

Egli pone una definizione della fede certamente completa, ma confusa.
Volendo definire perfettamente una virtù, occorre parlare

· della materia che le è propria e
· del suo fine.

Ora, poiché la fede, essendo una virtù teologale, ha come materia o oggetto e come fine la stessa realtà, cioè Dio, l’Autore pone
· in primo luogo il fine, dicendo: <La fede è fondamento delle cose che si sperano>;
· in secondo luogo la materia sua propria, dicendo: <prova di quelle che non si vedono>.
Primo
L’Autore tratta del fine della fede, dicendo: <La fede è fondamento delle cose che si sperano>.
Occorre sapere che l’atto di fede è il credere, che è un atto dell’intelletto determinato a una cosa dal comando della volontà.
Perciò credere è, come dice S. Agostino, pensare qualche cosa  con l’assenso della volontà.

Perciò è necessario che l’oggetto della fede e il fine della volontà corrispondano.

Ora, oggetto della fede è la prima verità, cioè Dio, e in questa prima verità consiste il fine della volontà, cioè la felicità, la quale è diversa

· nello stato di via e
· nello stato finale, cioè in patria.

Infatti nella via la prima verità non è vista né posseduta, perché nelle cose che stanno al di sopra dell’anima vedere e possedere sono la stessa cosa.
La prima verità in via è soltanto sperata.

<Speriamo quello che non vediamo> (Rm.8,25).
Quello che uno vede, perché deve sperarlo?

Perciò la verità prima, non vista, ma sperata, è il fine della volontà lungo la via, e di conseguenza è l’oggetto della fede, poiché la stessa cosa sono il fine e il suo oggetto.

Ora, assolutamente parlando, il fine ultimo della stessa fede in patria è la beatitudine, che consiste nella chiara visione di Dio.

<Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio…> (Gv.17,3).

Dunque il fine della fede nello stato di via è il raggiungimento della cosa sperata, ossia della beatitudine eterna.

E perciò dice: <delle cose che si sperano>.

Obiezione

Se la fede viene prima della speranza, perché la si definisce per mezzo della speranza, la quale viene dopo la fede?
Infatti, ciò che viene dopo dev’essere definito con ciò che viene prima, e non viceversa.
Risposta
Il vero e il bene, sebbene considerati in se stessi siano convertibili, tuttavia, in quanto differiscono secondo ragione, si rapportano tra loro secondo un ordine diverso, in quanto
· il vero è un certo bene e
· il bene è un certo vero.

Similmente, l’intelletto e la volontà, che si differenziano in base alla distinzione del vero e del bene, hanno tra loro un ordine diverso.
Infatti,

· in quanto l’intelletto apprende la verità, il vero è così qualcosa di buono, e così il bene si trova sotto il vero,
· in quanto invece la volontà muove, il vero si trova sotto il bene.
Perciò

· nell’ordine del conoscere, l’intelletto viene prima,
· nell’ordine del muovere invece, viene prima la volontà.

Pertanto, poiché l’intelletto è mosso all’atto di fede dall’impero della volontà, come si è detto, nell’ordine del movimento la volontà viene prima.
Perciò non si definisce ciò che viene prima con ciò che viene dopo, come dice l’obiezione.
Obiezione
Ma perché l’Autore non dice: <delle cose che si amano>, anziché dire: <delle cose che si sperano>?
Risposta
Si dice <delle cose che si sperano>, poiché l’oggetto della fede è un fine non ancora posseduto. 

Obiezione

Perché non si dice <della cosa sperata>, al singolare, anziché <delle cose sperate>, al plurale?
Risposta
Bisogna dire che la beatitudine, la quale in se stessa è essenzialmente una, perché consiste nella visione di Dio, che in se stessa è una sola, è il principio e la radice da cui molti beni derivano, che si trovano sotto di essa, come
· le qualità del corpo, 
· la comunione dei santi e

· molte altre cose.

Perciò, per far vedere che tutte queste cose appartengono alla fede, parla al plurale.
Domanda
Che significa la parola <fondamento>?

Risposta

Può significare i <principi primi> percepiti dal nostro intelletto senza insegnamento.
Nei <principi primi> è contenuta in germe tutta la scienza, come le conclusioni sono contenute nelle premesse, e come gli effetti sono contenute nelle cause.
Ora, la nostra fede è che noi crediamo che i beati vedranno Dio e ne fruiranno.
Perciò, se vogliamo giungere a questo, è necessario che crediamo ai principi primi di questa conoscenza; tali sono gli articoli della fede.
<Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo faccia a faccia> (1Cor.13,12).
Come se dicesse: allora saremo beati quando vedremo faccia a faccia ciò che ora vediamo come in uno specchio in maniera confusa.
In queste parole si mostra l’ordine dell’atto di fede al fine, poiché la fede è ordinata alle cose sperate come a qualcosa di incipiente, in cui il tutto viene contenuto in modo quasi essenziale, come le conclusione nelle premesse.
Secondo
L’Autore tratta dell’atto di fede per quanto concerne la sua materia, quando dice: <e prova di quelle che non si vedono>.
Ora, l’atto di fede risiede nell’intelletto, perché il suo oggetto è il vero, che propriamente appartiene all’intelletto.
Ma negli atti dell’intelletto c’è differenza.
Infatti,

· ci sono alcuni abiti dell’intelletto che comportano una assoluta certezza riguardo alla completa visione di ciò che è conosciuto, come risulta nell’abito dei principi primi intellettivi, perché chi conosce  che il tutto è più grande di una parte vede ciò e ne è certo;
· ci sono invece altri abiti intellettivi che non danno né la certezza né la visione: sono il dubbio e l’opinione.
Ora, la fede occupa una via mediana tra i suddetti abiti intellettivi. 

Infatti è stato detto che la fede opera l’assenso nell’intelletto; il che può accadere in due modi.
Secondo un modo, l’intelletto è mosso all’assenso dall’evidenza dell’oggetto, che è conoscibile per se stesso come i principi primi.
Secondo un altro modo, l’intelletto dà l’assenso a qualche cosa, non per l’evidenza dell’oggetto da cui sia mosso sufficientemente, per cui non è certo, ma 
· o dubita, come quando non ha più ragione da una parte che dall’altra,
· o opina, se ha certamente ragione da una parte, ma, acquietandosi interamente, ha il timore del contrario.
La fede si differenzia dai suddetti abiti; infatti la fede
· non condivide con i principi primi l’evidenza, e
· non condivide con gli altri il dubbio e l’opinione.
La fede è determinata verso una parte con una qualche certezza e con una ferma adesione grazie a una scelta volontaria.
Ora, a questa scelta induce la divina autorità, e mediante questa scelta viene determinato l’intelletto affinché aderisca fermamente alle cose proprie della fede e assenta ad esse in modo certissimo.
Perciò credere è conoscere con assenso.
Perciò la materia dell’abito della fede sono le cose che non si vedono.

S. Tommaso dice che l’Autore di questa Lettera definisce la fede in modo completo, ma confuso.
Con questa definizione la fede si distingue
· dall’opinione,

· dal dubbio e

· dalla congettura,

perché con questi non c’è la ferma adesione dell’intelletto a qualche cosa.
Ora, poiché la fede si dice di cose  che non si vedono, essa si distingue dall’abito dei principi primi e dalla scienza.

E per il fatto che la fede si dice delle cose sperate, essa si distingue dalla fede umana, la quale non viene ordinata alla beatitudine.

Obiezione

Sembra che non sia esatto dire: <di quelle che non si vedono>, perché, come si dice in Gv.20,28, l’Apostolo Tommaso non solo credette, ma anche vide.
Inoltre noi crediamo che c’è un unico Dio; ma questo viene dimostrato dai filosofi.

Risposta
Si deve dire che l’Apostolo Tommaso vide una cosa, ma ne credette un’altra: vide l’umanità, ma credette nella divinità.
Della dimostrazione poi, bisogna dire che nulla vieta che qualche cosa sia visto da uno e sia creduto da un altro.
Ad esempio, ciò che io credo, l’angelo lo vede.

Similmente, ciò che è visto dai profeti deve essere creduto dagli altri uomini, come l’ignorante crede nell’eclisse, mentre l’astronomo la vede.
Ci sono cose che superano assolutamente lo stato della presente via, e tali cose costituiscono l’oggetto della fede in senso assoluto.
LEZIONE 2 (11,2-7)

2. Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza.
3. Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede.
4. Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore  di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.
5. Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima che fosse portato via, ricevette testimonianza di essere stato gradito a Dio.
6. Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti si accosta a Dio deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.
7. Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un’arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede.
Nella Lezione precedente l’Autore aveva posto la descrizione della fede; qui la mostra con degli esempi.
L’Autore incomincia a mostrare in generale il suo disegno; come a dire: descrivo e raccomando la fede, e questo non ha nulla di nuovo.
Infatti, <per mezzo di questa fede gli antichi> cioè i santi padri, <ricevettero buona testimonianza> (v.2), cioè cedettero e per mezzo della fede furono istruiti.
<Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia> (Gen.15,6).
Tra tutti i padri dell’A.T., due in particolare resero testimonianza alla fede: Abramo e Davide.
L’Autore spiega la fede in particolare con gli esempi degli antichi,
· quanto a ciò che essi credettero e insegnarono: v.3;

· quanto a ciò che fecero: vv.4-7;

· quanto a ciò che essi patirono: (Lezione 8).

Primo

L’Autore spiega la fede con gli esempi degli antichi quanto a ciò che essi credettero e insegnarono.

Nell’A.T. c’è un doppio insegnamento:

· uno è presentato in modo chiaro;
· l’altro viene nascosto sotto il velo delle figure e dei misteri.
Il primo riguarda l’unità di Dio e la creazione del mondo.
Il secondo riguarda il mistero dell’incarnazione e della redenzione.
Perciò, come essi, in memoria della creazione, celebrano il sabato, così noi, in memoria della risurrezione, celebriamo la Domenica.
Per quanto concerne la dottrina della creazione dice: <Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede> (v.3).
Il senso è: <Per fede noi>, come gli antichi, cioè per mezzo della dottrina dell’A.T. (cf.Gen.1,3; Sal.32,9), <sappiamo che i mondi furono formati>, cioè disposti, <dalla parola di Dio>, ossia per ordine di Dio.
Giustamente aggiunge: <sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede>.
Bisogna sapere che <la parola di Dio> è il concetto stesso di Dio, con cui egli conosce se stesso e le altre cose.
Dio è come l’artefice in rapporto alla sua opera.

Ora, noi vediamo che l’artefice, ciò che produce all’esterno, lo produce secondo la somiglianza con il suo concetto.; per cui egli produce la casa nella materia secondo la somiglianza  della casa che si era formato nella sua mente.
Invero, poiché tutta la creazione è disposta in modo eccellente, in quanto prodotta da un artefice che non può essere soggetto a errore o a qualche altro difetto, perciò essa, cioè la creazione,  corrisponde pienamente, secondo la sua misura, al concetto divino.
Perciò Boezio scrive: <Egli, bellissimo, avendo in mente un mondo bello, lo formò secondo  l’immagine corrispondente>.
Perciò l’Autore dice: <Per fede noi sappiamo che i mondi>, cioè la creazione, <furono formati dalla parola di Dio>, cioè resi convenientemente corrispondenti al concetto di Dio, come l’opera d’arte al suo artista.
Poi prosegue dicendo: <sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede>.
Ma poiché tra gli antichi pensatori era una idea comune che dal nulla non nasce nulla, perciò, quando vedevano qualche nuova opera, dicevano che era stata ricavata dalle cose invisibili.
Per cui dicevano, ad es. Empedocle e Anassagora,  che tutto era nel tutto.

Altri facevano derivare le cose dalle idee, come Platone, o dall’intelligenza, come Avicenna.
Noi invece diciamo che le cose sono state prodotte dalle ragioni ideali invisibili nel Verbo di Dio, per mezzo del quale le cose visibili sono state prodotte.
Così i mondi sono corrispondenti al Verbo di Dio, affinché dai <non visibili> principi ideali che sono nel Verbo divino, derivasse tutto <ciò che si vede>, ossia le creature.
Ricordiamo che i Manichei condannavano l’A.T. dicendo che è stato scritto dal principio del male, che non esiste e non può esistere.
Secondo
L’Autore mostra che cosa fecero i padri antichi prima del diluvio, cioè Abele, Enoch e Noè.
L’Autore presenta Abele: v.4.

Riguardo ad Abele mostra ciò che questi compì con la fede e che cosa guadagnò.
Per fede Abele offrì il sacrificio.

Dal culto esteriore del sacrificio si esalta la sua fede.
Per il fatto che egli offrì un sacrificio significativo, perché proveniva dai primogeniti del gregge e dalla loro pinguedine, si mostra l’eccellenza della sua fede.
Infatti l’eccellente sacrificio era un segno della sua fede grande e provata.

Del sacrificio di Caino invece non fa nessuna menzione riguardo alla sua eccellenza, ma dice soltanto che offrì frutti della terra.
Egli dice dunque che <per fede Abele offrì un sacrificio migliore>, non per quantità, ma per preziosità, <di quello di Caino>, cioè offrì un sacrificio più prezioso di quello di Caino <a Dio>, cioè a onore di Dio.
Ora, dalla fede scaturiscono due cose:
· la testimonianza della giustizia in questa vita; perciò dice: <in base ad essa fu dichiarato giusto>, cioè per la fede; Gen.4,4 dice: <Il Signore gradì Abele e la sua offerta>; l’Autore dice: <attestando Dio di gradire i suoi doni>; il che forse fu perché le offerte venivano bruciate dal fuoco celeste; e questo fu lo sguardo di Dio; tuttavia  egli rivolse lo sguardo prima all’offerente che alla sua offerta, perché si accetta l’offerta che non è sacramentale in base alla bontà dell’offerente; mentre la malizia del ministro non muta la bontà sacramentale; quanto poi all’offerente, affinché l’offerta gli giovi, è necessaria in lui la bontà;
· la testimonianza che Abele conseguì dopo la morte; perciò dice: <per essa, benché morto, parla ancora>, poiché dopo la morte si esalta ancora la sua fede, perché viene data a noi materia di parlare di lui, affinché dalla sua fede e perseveranza noi possiamo trarre esempi per esortare gli altri alla perseveranza.
L’Autore presenta Enoch: vv.5-6.
L’Autore non fa menzione delle sue opere perché la Scrittura parla poco di questo, e mostra soltanto ciò che Dio fece per lui, cioè per Enoch: <per fede>, cioè per merito della fede, <fu trasportato via> dalla condotta di questa vita e fu preservato dalla morte nell’altra.
Perciò dice: <in modo da non vedere la morte>.
<E non fu più perché Dio l’aveva preso> (Gen.5,24).
Enoch non è ancora morto, ma un giorno morirà, perché la sentenza che Dio inflisse ai primi genitori allorché violarono il <quando tu ne mangiassi…>, rimarrà per tutti coloro che in qualsiasi modo nascono da Adamo, compreso Cristo.
<Qual è l’uomo che vive e non vedrà mai la morte?> (Sal.88,47).
Solamente la morte di due fu differita, cioè di Enoch e di Elia.
Perché la morte di questi due fu differita?

Il motivo è che la dottrina dell’A.T. è ordinata alla promessa del N.T., nel quale ci viene promessa la speranza della vita eterna.
E perciò, stabilita la sentenza di morte, il Signore volle condurre gli uomini alla speranza della vita, e lo fece nei padri di tutte le condizioni:
· nella condizione di natura,
· nella condizione della legge e

· nella condizione della grazia.
Perciò

· nella condizione di natura concesse la speranza di sfuggire alla necessità della morte, e questo accadde a Enoch;

· nel tempo della legge la concesse a Elia;
· nel tempo della grazia a Cristo, per mezzo del quale viene concesso anche a noi l’effetto della promessa della vita.
L’Autore dimostra che Enoch fu portato via per merito della fede.
L’Autore dimostra ciò con l’autorità di Gen.5,24, che viene presentata sotto altre parole.
Infatti in Genesi si dice: <Non fu più perché Dio lo aveva preso>; qui invece l’Autore dice: <Non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via>.
Ma il senso è lo stesso.

Sap.4,10 dice del giusto: <Divenuto caro a Dio, fu amato da lui, e poiché viveva tra i peccatori fu trasferito>.
Infatti,

· come fu giusto che l’uomo a causa del peccato fosse cacciato dal paradiso,
· così fu conveniente che il giusto vi fosse introdotto.
Quando dice: <prima che fosse portato via>, l’Autore dimostra che era portato via per merito della fede.
Infatti, prima che fosse portato via, come dice la Scrittura, egli camminò con Dio, la qual cosa significa acconsentire a Dio ed essere gradito a lui; per questo Dio lo prese; ma senza la fede è impossibile camminare con Dio ed essergli graditi; dunque Enoch ebbe fede.
L’Autore aggiunge: <prima che fosse portato via ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio>, e quindi <Dio lo aveva portato via>.
Che sia stato gradito a Dio, poi, lo mostra la Scrittura, quando dice che camminò con Dio.

L’Autore poi aggiunge: <Senza la fede però è impossibile essergli graditi>.

<Noi infatti riteniamo che l’uomo è giustificato per la fede> (Rm.3,28).

E aggiunge: <chi infatti si accosta a Dio deve credere>.

Nessuno può piacere a Dio se non si accosta a lui.

Ma nessuno si avvicina a Dio se non per la fede.

Dunque nessuno può essere gradito a Dio se non per la fede in lui.

In qualsiasi movimento naturale bisogna che l’oggetto  che si muove (il mobile) possegga due requisiti affinché il movimento non sia vano, ossia

· un certo termine e
· una causa definita per cui sia mosso.

Ora, nel movimento con cui uno si avvicina a Dio, il termine del movimento è Dio stesso.
Perciò dice: <chi infatti si accosta a Dio deve credere che egli esiste>.
Ma nessuno andrebbe a Dio, se da lui non sperasse qualche ricompensa.

Perciò aggiunge che <egli ricompensa coloro che lo cercano>.
<Ecco, il Signore Dio viene con potenza, egli ha con sé il premio> (Is.40,10).
Ora, la ricompensa è ciò che l’uomo cerca nel suo lavoro.
<Chiama gli operai e dà loro la paga> (Mt.20,8).
E questa mercede non è altro che Dio, perché l’uomo nulla deve cercare al di fuori di lui.
<Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande> (Gen.15,1).
Infatti Dio non concede altro che se stesso.
<Cercate il Signore… cercate sempre il suo volto> (Sal.104,4).
Annotazione

Bisogna dire che, dopo il peccato del primo genitore, nessuno potè essere salvato dal reato di colpa originale se non mediante la fede nel mediatore.

Ma questa fede è diversa, quanto al modo di credere, secondo la diversità dei tempi e delle condizioni.
Ora, a noi, ai quali è stato concesso un beneficio così grande, si richiede di credere di più che a quelli che sono esistiti prima della venuta di Cristo.
Quelli che vissero sotto la legge, potevano credere assai più esplicitamente di quelli che vissero prima della legge, perché a loro furono dati alcuni sacramenti con i quali, quasi attraverso una figura, veniva rappresentato Cristo.
Ai Gentili che furono salvati invece bastava che credessero che Dio è il rimuneratore, ma la ricompensa non avviene se non per mezzo di Cristo.
Perciò essi, i Gentili, implicitamente credevano nel mediatore.
Obiezione
Contro ciò che dice, cioè che bisogna credere che Dio esiste, si muove un’obiezione: che Dio esiste si dimostra razionalmente.
Risposta

Si deve dire che di Dio si può avere conoscenza in molti modi.
Secondo un modo, si può avere conoscenza di Dio per mezzo di Cristo, in quanto egli è l’Unigenito del Padre, a lui consustanziale, il quale ci ha insegnato molte altre cose intorno al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, quanto all’unità dell’essenza divina e l’eternità delle Persone divine; e tutto questo viene solamente creduto, e nell’A.T.  non fu creduto esplicitamente che dai padri.
Secondo un altro modo, si può sapere che si deve adorare un solo Dio, e così anche questo fu creduto dai Giudei.
Secondo un terzo modo, si può sapere che esiste un solo Dio, e questo fu conosciuto dagli stessi filosofi, e non rientra nella fede.
L’Autore presenta Noè: v.7.
Egli mostra che cosa fece Noè mediante la fede e che cose ne conseguì.
Di lui narra le cinque cose che fece.

La prima: egli credette alle parole di Dio circa il giudizio futuro, che non si vedeva ancora.
Perciò dice: <Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano> aveva creduto.
La seconda: per fede temette; infatti la fede è il principio del timore; e perciò dice: <con pio timore>, ossia del diluvio promesso, che tuttavia non era ancora visibile; perciò la fede riguarda le cose invisibili.
La terza: adempì il comando di Dio costruendo l’arca; perciò dice: <costruì un’arca>, cioè in modo conveniente alla disposizione di Dio.
La quarta: sperò la salvezza di Dio; perciò dice: <a salvezza della sua famiglia>, poiché solamente i suoi famigliari furono salvati; 1Pt.3,20 dice: <Nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua>.
La quinta: ciò che fece per la suddetta fede: <condannò il mondo>, cioè giudicò condannabili gli abitanti del mondo; la rivelazione fattagli di fabbricare l’arca fu la risposta al suo desiderio di Dio e della giustizia, che è secondo la fede.
Poi, quando dice: <e divenne erede della giustizia>, l’Autore fa vedere che cosa egli ottenne con la fede.

Infatti, come dopo la morte di qualche persona qualcuno le succede nell’eredità, così, poiché dall’inizio del mondo non venne mai meno interamente la giustizia, poiché il mondo continuava a durare, ma nel diluvio quasi tutto il mondo venne meno, perciò lo stesso Noè divenne quasi l’erede per mezzo della sua fede, oppure <della giustizia che si ha secondo la fede>.
LEZIONE 3 (11,8-12)

8. Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.
9. Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa.
10. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.
11. Per fede anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso.
12. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare.
In precedenza l’Autore aveva presentato l’esempio della fede nei padri che vissero prima del diluvio, che furono anche padri comuni sia dei Gentili sia dei Giudei.
Qui egli parla particolarmente dei padri che vissero dopo il diluvio, che furono in modo speciale padri dei Giudei.
In primo luogo presenta l’esempio di Abramo che fu il padre di tutti i credenti; perciò egli ricevette per primo il segno della fede prima della legge.
E mostra ciò che Abramo fece, e anche ciò che fece Isacco e Giacobbe.
Versetto 8.

L’Autore mostra che cosa Abramo fece rispetto al primo cambiamento di luogo.

In primo luogo presenta la celebrità del suo nome dicendo: <Abramo, chiamato da Dio>, e chiamato anche dagli uomini.
<Abramo fu grande antenato di molti popoli> (Sir.44,20).
Chiamato così da Dio e celebrato dagli uomini, egli è degno di d’essere portato ad esempio.
In secondo luogo presenta il suo esempio dicendo che <per fede obbedì>.
Infatti per fede noi siamo invitati ad obbedire a Dio intorno alle cose invisibili.
Rm.1,5 parla di <obbedienza della fede>.
<Partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità>.

In Gen.12,1 si dice: <Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso il paese che io ti indicherò>.
E Gen.13,15 dice: <Tutto il paese che vedi io lo darò a te>.

Obiezione
Ma forse che egli non uscì dalla sua terra insieme a suo padre Terach? Dunque non uscì per comando del Signore, ma a motivo di suo padre.
Risposta

Occorre dire che era uscito con suo padre per ritornare di nuovo; ma per comando del Signore era andato nella Mesopotamia di Siria dove, morto il padre, intendeva rimanere, ma per volere del Signore venne in terra di Canaan.
Uscire dalla propria terra fu cosa mirabile, perché <partì senza sapere dove andava>, cioè per andare verso una terra ignota.
Ora, ciò che è sconosciuto è invisibile.
Mediante quella obbedienza di Abramo ci viene indicato che dobbiamo liberarci da ogni passione carnale, se vogliamo avere la nostra eredità.
<Dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre> (Sal.44,10).

Versetto 9.

L’Autore mostra che cosa egli fece riguardo alla dimora.
Noi vediamo che talora qualcuno esce dalla sua terra natale e va altrove, per porvi la sua residenza definitiva.
Così fece Abramo, ma visse nella terra di Canaan come straniero, e come straniero vi morì; il che è evidente perché non vi costruì una casa né una dimora permanente, ma abitò in capanne e in tende, che sono abitazioni mobili.
Perciò, parlando di Abramo, si fa sempre menzione di tende.
Pertanto, per comando del Signore egli vi abitò come straniero.
<Ma non gli diede alcuna proprietà in esso, neppure l’orma di un piede> (At.7,5).
<E fu forestiero nel paese dei filistei per molto tempo> (Gen.21,34).
Il che è vero riguardo a ciò che il Signore gli avrebbe dato gratuitamente, non riguardo a ciò che egli comprò.
Perciò dice che <per fede soggiornò nella terra della promessa>, perché gli fu ripetutamente promessa, <come in una terra straniera, abitando sotto le tende>, che sono così dette per il fatto che possono cadere, e in tende mobili, e con l’animo di non far ritorno in patria anche qualora fosse vissuto più a lungo, <come anche Isacco e Giacobbe>, non insieme, ma successivamente, i quali erano figli della promessa, perché anche ad essi venne fatta la promessa (Cf.Gen.17 e 28).
Dice dei due: <coeredi della medesima promessa>, dove si lascia intendere che in questo mondo dobbiamo comportarci come stranieri e forestieri.

<Quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno> (1Cor.7,31).
<Non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura> (Eb.13,14).
Versetto 10.

L’Autore mostra che vi abitavano come stranieri.
Il motivo è che essi non pensavano di non possedere alcunché sulla terra, ma cercavano l’eredità, cioè la città celeste: <Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso>.
L’eredità viene detta <città>,
· in primo luogo, per l’unione dei cittadini, che è il frutto della pace e che genera pace: <Il mio popolo abiterà in una dimora di pace> (Is.32,18);

· in secondo luogo, è una città ordinata, il che avviene soprattutto mediante la giustizia, e non per fare il male; ora, qui c’è una giustizia perpetua;

· in terzo luogo, in quanto basta a se stessa in tutte le cose necessarie; infatti ogni cosa necessaria vi si trova in modo perfettissimo, perché vi è uno stato perfetto per la riunione di tutti i beni.

Questa è una città <dalle salde fondamenta>, col che si indica la sua stabilità.

<Tenda che non sarà più rimossa> (Is.33,20).
Autore di questa città non è qualche sapiente, ma è Dio stesso.
<Sappiamo che, quando sarà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mano di uomo, nei cieli> (2Cor.5,1).
Ora, per la costruzione di qualsiasi città si richiedono due cose:
· la prima cosa è l’autorità del principe, mediante la quale essa viene consolidata, dal quale prende anche il nome, come Roma da Romolo; e così di quella città si dice che <costruttore è Dio stesso>; <Dio l’ha fondata per sempre> (Sal.47,8);
· la seconda cosa è il modo di disporla, modo che esalta la sapienza del suo <architetto e costruttore>, che <è Dio stesso>.
Versetto 11.

L’Autore mostra che cosa ha conseguito per fede la moglie Sara.

In Sara c’erano due difetti, a causa dei quali sembrava quasi impossibile che essa potesse concepire.
Perciò per lei credere fu un atto di grande fede.
Un difetto era la sterilità; <Sara era sterile> (Gen.11,30).

L’altro difetto era che , per l’età gia avanzata, non era più naturalmente adatta a generare figli.
Gen.18,11 dice che <era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne>.
Lei stessa  nello stesso passo, al v.12, dice: <Avvizzita come sono dovrei provare il piacere mentre il mio signore è vecchio>.
Nonostante questi difetti essa <ricevette la possibilità di diventare madre>, sebbene fosse impossibile secondo natura che una nonagenaria fosse fecondata da un centenario; tuttavia entrambi credettero a Dio, per il quale nulla è difficile; perciò dice: <perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso>.
Obiezione
Sembra che Abramo non abbia creduto, poiché in Gen.17,17 si dice che rise dicendo in cuor suo: <Forse che a uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni  potrà partorire?>.
E inoltre, quanto a Sara, in Gen.18,12 si dice che ella rise di nascosto, dicendo: <Avvizzita come sono dovrei provare piacere mentre il mio signore è vecchio?>
Risposta

Bisogna dire che, quanto ad Abramo, il suo riso non fu di dubbio ma di meraviglia.
Perciò in Rm.4,20 si dice: <Non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento>.
Perciò il suo riso non viene censurato da Dio, che conosce tutti i cuori.

Sara invece, inizialmente, dubitò della prima promessa; ma quando l’angelo fece ricorso alla potenza di Dio allorché le chiese: <C’è forse qualche cosa che è impossibile per il Signore?> (Gen.8,14), allora ella credette, e questa fu come una seconda promessa.
Sara quindi non credette alla prima promessa, ma credette nella seconda promessa.

Annotazione
Tutti i concepimenti miracolosi che ci furono nell’A.T. furono quasi una figura di quel grandissimo miracolo che avvenne nell’incarnazione di Cristo.
Infatti era conveniente che la sua nascita da una Vergine fosse prefigurata da qualche cosa, per preparare gli animi a credere.
Tuttavia non potè essere prefigurata in modo del tutto identico, perché necessariamente la figura è carente rispetto al figurato.
E perciò la Scrittura allude al parto della Vergine mediante il parto delle sterili, cioè di Sara, di Anna e di Elisabetta.
Ma c’è una differenza, perché Sara ricevette miracolosamente da Dio la capacità di concepire, tuttavia da un seme umano.
La Beata Vergine concepì invece senza seme umano.
Versetto 12.
L’Autore mostra che cosa Sara ottenne nei figli per virtù di Dio: la moltiplicazione della stirpe.
Bisogna considerare la radice di questa moltitudine, che fu una sola, cioè Abramo.
Perciò dice: <Per questo>, cioè per merito della fede, <da un uomo solo>, cioè da Abramo, <e inoltre già segnato dalla morte>, perché era già vecchio.
Obiezione

Dopo che morì Sara, egli generò molti altri figli da un’altra moglie, come risulta da Gen.15,1ss.
Dunque, continuando, sbaglia nel dire: <segnato dalla morte>.

Risposta
Bisogna dire che un anziano genera facilmente da una giovinetta, ma non certamente da una vecchia.

E così in lui era morta la forza di generare rispetto a Sara, ma non rispetto alle altre.
Si può anche dire che ciò va inteso con riferimento al solo utero di Sara, già inaridito.
<Morto il seno di Sara> (Rm.4,19).
Bisogna considerare la differenza tra quelli che discesero da Abramo.
Infatti, come si dice in Rm.9,6s: <Non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli; ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa>.
Di questi figli della promessa si dice che <nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare>.

E’ un linguaggio iperbolico; la discendenza di Abramo viene detta <innumerevole> non perché non si possa contare, ma perché non può essere facilmente contata; <Moltiplicherò la tua stirpe come le stelle del cielo e come l’arena che è sulla spiaggia del mare> (Gen.22,17).
LEZIONE 4 (11,13-19)

13. Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra.
14. Chi dice così, infatti, dimostra di essere alla ricerca di una patria.
15. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi;
16. ora invece essi aspirano a una migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una città.
17. Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio,
18. del quale era stato detto: in Isacco avrai una tua discendenza che porterà il tuo nome.
19. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo.
In precedenza l’Autore aveva esaltato la fede di Abramo riguardo alla generazione.
Qui esalta lui stesso riguardo alla sua condotta fino alla morte.
E fa tre cose:

1. mostra che cosa ha fatto per fede: v.13;

2. pone una cosa che spetta alla fede: vv.14-16a;
3. mostra che cosa ha ricevuto per fede: v.16b.
Versetto 13.

L’Autore esalta la fede di Abramo e dei suoi figli in base alla perseveranza, poiché essi perseverarono fino alla morte.
<Chi persevererà fino alla fine sarà salvato> (Mt.10,22 e 24,13).
Perciò dice: <nella fede morirono tutti costoro>, cioè Abramo, Isacco e Giacobbe.
Inoltre li loda a causa della lunga dilazione della promessa; perciò dice: <pur non avendo conseguito i beni promessi>.
Obiezione
Sembra che abbiano ricevuta la promessa; Ez.33,24 dice: <Abramo era solo ed ebbe in possesso il paese>.
Risposta

Bisogna dire che possedette, cioè per primo ricevette la promessa di possedere, tuttavia non possedette di fatto, come risulta da At.7,5.
Continua: <ma avendoli solo veduti e salutati da lontano>.
Dice: <veduti da lontano>, il che accade per fede, come se dicesse: vedendo con lo sguardo della fede.
Dice: <e salutati>, cioè venerati; secondo il Crisostomo l’Autore parla come i marinai che, quando vedono il porto, prorompono in grida di lode e salutano la città a cui sono diretti.
Così i santi padri, vedendo per fede il Cristo venturo e la gloria che per mezzo di lui avrebbero conseguito, lo salutavano, cioè lo veneravano.
<Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno, lo vide e se ne rallegrò> (Gv.8,56).
Inoltre l’Autore loda la loro fede per la sincera confessione: <dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra>.
Infatti Abramo, Isacco e Giacobbe chiamarono se stessi stranieri e pellegrini.
In Gen.23,4 Abramo dice: <Sono forestiero e pellegrino presso di voi>.

In Gen.26,2 il Signore dice a Isacco: <Riposa nella terra che ti darò e va in essa come pellegrino>.

In Gen.47,9 si dice di Giacobbe: <Cento trenta anni di vita errabonda>.

Ora, si dice pellegrino colui che è sulla via verso un altro luogo.

Forestiero invece è chi abita in terra altrui, né intende andare altrove.

Costoro dichiararono non solo di essere forestieri, ma anche pellegrini.

Così l’uomo giusto non fa del mondo la sua dimora , ma sempre procura di tendere al cielo.
<Presso di te sono forestiero e pellegrino, come i miei padri> (Sal.38,12).

Versetti 14-16a.

L’Autore mostra che la confessione dei padri è propria della fede.
Nessuno infatti è ospite e pellegrino se non colui che si trova fuori dalla patria e tende verso di essa.
Confessando dunque costoro di essere ospiti e pellegrini sopra la terra, vogliono dire che tendono alla loro patria, cioè alla Gerusalemme celeste.
E per questo dice: <chi dice così, infatti, dimostra di essere alla ricerca di una patria>.
Ma poiché qualcuno potrebbe dire che è vero che costoro erano pellegrini nella terra dei Filistei e dei Cananei, tra i quali abitavano, ma che intendevano far ritorno alla terra dalla quale provenivano, l’Autore esclude ciò dicendo: <Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi>, perché erano vicini; <ora invece aspirano ad una migliore, cioè a quella celeste>.

Essi dunque cercavano questa patria, non la casa paterna da cui erano usciti.

In questo è significato che coloro che escono dalla vanità di questo mondo non vi devono ritornare con la mente.

<Dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre> (Sal.44,10).

<Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio> (Lc.9,62).

<Dimentico del passato e proteso verso il futuro> (Fil.3,13).
Ora, è evidente che questa loro confessione con la parola e coi fatti appartiene alla fede, perché essi credettero fermissimamente fino alla morte ciò che era stato loro promesso e non mostrato.

Perciò <nella fede morirono>.

Versetto 16b.

L’Autore mostra che cosa essi meritarono di ricevere dalla loro fede; ora, questo fu per loro un grandissimo onore.

Si ritiene un grandissimo onore il fatto che uno venga nominato da un altro a un ufficio o a un servizio solenne, presso un grande ed eccellentissimo signore o principe, come segretario del Papa o cancelliere del re.

Maggiore poi è l’onore quando quel gran signore vuole essere nominato per mezzo di quelli che lo servono.

Ora, è così  di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Signore dei quali vuole essere nominato per mezzo loro.

Perciò in Es.3,6 Dio dice: <Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe>.

Per questo l’Autore dice: <Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio>.

E di ciò si può stabilire una triplice ragione.

La prima ragione è che Dio si conosce per fede.

Ora, di costoro si legge che si separarono dagli infedeli mediante un culto speciale; per questo Abramo ricevette per primo il segno della fede.

<Così divenne padre di molti popoli> (Rm.4,18).

Per questo motivo essi sono a noi indicati ad esempio, come quelli per mezzo dei quali Dio fu per prima conosciuto e nominato come oggetto di fede.

E per questo volle essere da loro celebrato.
La seconda ragione è che in essi si cela qualche mistero.

Infatti in essi troviamo una somiglianza della generazione con cui Dio rigenerò i figli spirituali.
Ora, vediamo in loro un quadruplice modo di generare:

· il primo modo fu la generazione di figli mediante madri libere, come Abramo per mezzo di Sara generò Isacco, il quale per mezzo di Rebecca generò Giacobbe, e Giacobbe generò otto patriarchi per mezzo di Lia e di Rachele;

· il secondo modo fu la generazione di figli per mezzo di madri serve, come Giacobbe per mezzo di Bala e Zelfa generò Datan, Neftali, Gad e Aser;

· il terzo modo fu la generazione di figli servi da madri libere, come Isacco generò, per mezzo di Rebecca, Esaù, del quale si dice: <il maggiore servirà il minore>;

· il quarto modo fu la generazione dei servi per mezzo di madri serve, come per mezzo di Agar Abramo generò Ismaele.

In questi quattro modi di generare si indicano i diversi modi con cui il Signore genera i figli spirituali:

· talora genera i buoni per mezzo dei buoni, come Timoteo attraverso Paolo;

· talora genera i buoni per mezzo dei cattivi; questa è la generazione dei figli attraverso le schiave;

· talora genera i cattivi per mezzo dei buoni, come Simon Mago attraverso il Diacono Filippo; e questa è la generazione di schiavi per mezzo di madri libere;

· talora genera i cattivi per mezzo dei cattivi.
La terza ragione, e questa sembra più conforme all’intenzione dell’Autore, è che, come è consuetudine, il re viene denominato dalle città principali o da tutto il regno, come il re di Gerusalemme, dei Romani, della Francia…
E perciò è propriamente chiamato re e Dio di coloro che guardano particolarmente a quella Gerusalemme celeste della quale architetto e fondatore è Dio stesso.

E poiché essi, con le parole e con i fatti, mostravano di appartenere a quella città, perciò si dice loro Dio.

Pertanto l’Autore dice: <ha preparato infatti per loro una città>, cioè ha fondato quella città che era sua.
Versetti 17-19.

L’Autore presenta un altro esempio insigne circa la fede di Abramo, in quanto riguarda quel grandissimo sacrificio col quale, per ordine del Signore, Abramo era pronto ad immolare il suo figlio unigenito.

Circa questo punto l’Autore mostra tre cose:
1. che cosa fece Abramo: v.17a;
2. che ciò appartiene alla fede: vv.17b-19a;
3. che cosa ottenne da ciò: v.19b.

Versetto 17a.

Abramo volle offrire per fede Isacco, come viene descritto  in tutto il 22° capitolo della Genesi.
Obiezione
Uccidere un innocente è contro la legge naturale; è quindi peccato; quindi Abramo, volendo offrirlo, peccò.
Risposta

Bisogna dire che chi uccide per ordine di un superiore, se questi comanda in modo lecito, obbedisce in modo lecito e può eseguire  il suo servizio lecitamente.
Ora, Dio ha potere di vita e di morte su tutti; <Dio fa morire e fa vivere> (1Sam.2,6).
Ora, Dio, sottraendo la vita a qualcuno pure innocente, non fa ingiuria a nessuno.
Perciò, ogni giorno, per disposizione divina, molti peccatori e innocenti muoiono.
E perciò il comando del Signore poteva essere eseguito legalmente.

Obiezione
Ci si interroga circa quanto l’Autore dice di Abramo: <messo alla prova> da Dio, cioè tentato da Dio.
Ma Dio tenta qualcuno? Sembra di no.
Risposta
Bisogna dire che il diavolo tenta per ingannare.
<Per timore che il tentatore vi avesse tentati> (1Ts.3,5).
Questo è chiaro  nella tentazione con la quale il diavolo tentò Cristo (cf.Mt.4,1ss.).
L’uomo tenta invece per conoscere.
In 1Re10,1 si dice, della regina Saba, che si recò da Salomone per metterlo alla prova con enigmi.

Non così mette alla prova Dio, , perché egli conosce tutto; Dio tenta perché l’uomo conosca da se stesso quanta forza e debolezza ci sia in lui.

<Per umiliarti e metterti alla prova, perché tu possa sapere quello che avevi nel cuore> (Dt.8,2).

In 2Cr.32,31 si parla di Ezechia messo alla prova perché fosse conosciuto il suo cuore.

Inoltre Dio tenta affinché gli altri conoscano colui che è tentato, e perciò viene loro proposto  come esempio, così come la condotta di Abramo e Giobbe.
<Abramo, messo alla prova, fu trovato fedele> (Sir.44,21).

Versetti 17b-19a.
L’Autore mostra molto sottilmente che quella obbedienza apparteneva alla fede.
Abramo, benché molto vecchio, credette a Dio che gli prometteva che in Isacco lo avrebbe benedetto nella discendenza; credeva anche che Dio poteva risuscitarlo dai morti.
Quando dunque gli veniva comandato di uccidere il figlio, non aveva più speranza di poter avere un altro figlio da Sara, ormai abbastanza vecchia, poiché Isacco era  già adolescente.
E perciò, poiché credeva che bisognava obbedire al comando di Dio, non gli restava altro che credere che Isacco, per mezzo del quale doveva continuare la sua discendenza, potesse essere risuscitato.
Perciò dice: <il suo unico figlio>, cioè di Sara, <nel quale>, cioè nel figlio nato e non da nascere, Dio doveva realizzare il patto promesso, come è evidente in Gen.17,19.

Continua l’Autore: <Egli pensava>, ossia credeva fermamente, <che Dio è capace di far risorgere dai morti>.

Pertanto questa fu una grandissima prova di fede, perché l’articolo della risurrezione è uno dei più grandi.

Versetto 19b.

L’Autore, quando dice: <per questo lo riebbe e fu come un simbolo>, mostra che cosa egli meritò mediante la fede: non restandogli altro da fare che immolare il figlio, un angelo lo chiamò e immolò al posto del figlio un ariete legato per le corna.
Ora, questo fu un <simbolo>, cioè una figura del Cristo venturo.

Infatti l’ariete con le corna impigliate tra i cespugli è l’umanità appesa alla croce che soffre.

Mentre Isacco, cioè la divinità, non morì.

Cristo invece veramente morì e fu sepolto.

E così è chiaro che questa figura corrisponde completamente al figurato.

Perciò l’Autore prese Isacco come simbolo, cioè come figura del Cristo che doveva essere crocifisso  e immolato.
LEZIONE 5 (11,20-26)
20. Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future.
21. Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sulla estremità del bastone.
22. Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizione circa le proprie ossa.
23. Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

24. Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone,
25. preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del peccato.

26. Questo perché stimava l’obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto; guardava infatti alla ricompensa.
In precedenza l’Autore aveva presentato l’esempio della fede di Abramo; qui presenta l’esempio della fede di Isacco, di Giacobbe , di Giuseppe, di Mosè.

Versetto 20.
Parla delle fede di Isacco.
Dice: <Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future>, ossia alle cose che si prospettavano nel futuro.
Si può anche dire che <benedisse riguardo a cose future>, oppure con una benedizione che si estendeva a cose future.
Infatti le sue parole non avevano efficacia se non per virtù di Dio, per la quale benedizione il minore veniva indubbiamente preferito al maggiore.
Il che non fu riguardo alle persone, ma riguardo ai due popoli che da essi discesero.

Infatti gli Idumei, che discesero da Esaù, furono soggetti ai figli d’Israele.

Versetto 21.

L’Autore, quando dice: <Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli>, continua con la fede di Giacobbe, e narra quello che lo stesso Giacobbe fece nel benedire i due figli di Giuseppe, come si legge in Gen.48,16-20, dove si dice che Giuseppe condusse i suoi due figli da Giacobbe, che li benedisse con le mani incrociare, preferendo in ciò Efraim a Manasse per quanto concerne la dignità.

Ora, questa benedizione fu fatta per fede, perché gli fu rivelato ciò che sarebbe stato nel futuro.

Questa benedizione invero si riferiva al popolo che da essi sarebbe disceso, non alle persone.

Si dice inoltre di Giacobbe: <per fede si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone>.
In Gen.47,31 si dice che Giacobbe fece giurare Giuseppe di seppellirlo nel sepolcro dei suoi padri, e dopo il giuramento, come sicuro della promessa, si prostrò <al capezzale del letto, appoggiandosi all’estremità dei bastone>.

E tutto questo può stare, perché egli era vecchio e perciò portava il bastone, o ricevette lo scettro da Giuseppe finchè giurasse, e prima di restituirglielo adorò, non lo stesso scettro né Giuseppe, ma Dio stesso.

Alla qual cosa fu mosso in considerazione della potestà di Cristo, potestà che Giuseppe prefigurava.

Egli stesso infatti, come governatore d’Egitto, portava lo scettro, in segno della potestà di Cristo.

Versetto 22.

Quando dice: <Per fede Giuseppe>, l’Autore continua con la fede di Giuseppe, presentando due cose che si trovano in Gen.50,23, dove egli disse ai suoi fratelli: <il Signore vi visiterà>, e diede ordine di portare via le ossa.

Perciò la sua fede è importante riguardo  a due cose: 

· la prima cosa è che egli credette che la promessa  fatta doveva adempiersi con il ritorno dei figli di Israele nella terra promessa;
· la seconda cosa è che per la promessa fatta credeva che Cristo sarebbe nato e risorto e molti con lui; perciò desiderava aver parte in quella risurrezione.
Per quanto riguarda il primo punto, l’Autore dice: <Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell’esodo dei figli d’Israele>.
Per quanto riguarda il secondo punto, l’Autore dice: <e diede disposizioni circa le proprie ossa>.
Versetto 23.
L’Autore incomincia a parlare di Mosè.
Il tempo della legge ebbe inizio con Mosè.
<La legge fu data per mezzo di Mosè> (Gv.1,17).
Questo tempo si divide in tre fasi:

· prima dell’esodo dall’Egitto,
· durante l’esodo,

· dopo l’esodo.

In questa Lezione mostra che cosa avvenne prima dell’esodo.
L’Autore mostra che cosa accadde alla nascita di Mosè.
Accenna alla storia che viene riferita in Es.1, dove si dice che il faraone comandò che fossero uccisi tutti i maschi degli Ebrei, affinché non si moltiplicassero.
Poi viene narrato che i genitori di Mosè, vedendo che era bello, lo tennero nascosto per tre mesi; cosa che l’Autore attribuisce alla loro fede.
Infatti avevano fede nel fatto che sarebbe nato chi li avrebbe liberati da quella schiavitù.
Perciò dai tratti gentili del fanciullo reputavano che in lui ci fosse una virtù divina.
Ora, che essi abbiano fatto questo per fede e non per sentimento carnale è evidente per il fatto che <non ebbero paura dell’editto del re>.
Infatti si esponevano al pericolo in prima persona, cosa che non avrebbero fatto se non avessero creduto che qualcosa di grande sarebbe venuto da quel fanciullo.
<Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo…> (Mt.10,28).

Bisogna dire che i genitori non esposero il fanciullo per ucciderlo, ma perché non fosse loro tolto, e di conseguenza lo posero in un canestro affidandolo alla divina provvidenza.
Probabilmente credevano che se l’avessero trovato nella loro casa l’avrebbero ucciso.

Versetti 24-26.

L’Autore spiega che cosa lo stesso Mosè fece per fede.
Infatti qui accenna alla storia che si dà in Es.2,9ss., dove si dice che la figlia del faraone lo fece nutrire dalla madre del fanciullo e che lo adottò come figlio.
<Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone>; rifiutò non a parole ma di fatto, poiché contro la volontà del faraone uccise l’egiziano che aveva maltrattato l’ebreo.
Per quale motivo abbia fatto ciò, l’Autore lo spiega quando aggiunge: <preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del peccato>.
In tale preferenza, Mosè mostra la sua mirabile virtù.

Infatti due sono le cose che gli uomini maggiormente desiderano: la gioia e il piaceri circa i beni esterni.
E due sono le cose contrarie alla gioia e al piacere, cose che gli uomini maggiormente rifuggono: il dolore e l’afflizione.

Queste due cose scelse Mosè, poiché egli antepose il dolore e l’afflizione alla gioia e ai piaceri dei beni esterni.
<Preferisco giacere a terra nella casa del mio Dio che abitare nelle tende degli empi> (Sal.83,11).

Circa il fatto che Mosè predilesse la povertà, l’Autore dice: <Questo perché stimava l’obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto>.
Dicendo: <guardava infatti alla ricompensa>, l’Autore spiega che le suddette scelte di Mosè appartenevano alla fede di Cristo.
Ora, bisogna sapere che

· alcune cose sono buone e piacevoli per se stesse,
· altre invece sono brutte e cattive.
Ora, nessuno sceglie le cose cattive per se stesse, ma per un fine, come l’ammalato preferisce la medicina amara e altre cose sgradevoli alle cose piacevoli a motivo di un bene maggiore che in tal modo può conseguire.
E così i santi, per la speranza del fine ultimo della felicità eterna, preferiscono le afflizioni e la povertà alle ricchezze e ai piaceri, perché questi ultimi impediscono loro di conseguire il bene sperato.
<Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno… rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli> (Mt.5,11).
E perciò l’Autore dice che faceva questo perché <guardava>, con gli occhi della fede, <alla ricompensa>, che da ciò sperava.
LEZIONE 6 (11,27-31)
27. Per fede lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse l’invisibile.
28. Per fede celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.
29. Per fede attraversarono il Mare Rosso come per una terra asciutta; mentre, avendo tentato questo anche gli Egiziani, furono inghiottiti.
30. Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.
31. Per fede Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, avendo accolto con benevolenza gli esploratori.
In precedenza l’Autore aveva presentato la fede di Mosè riguardo a ciò che fece in Egitto; qui tratta di ciò che fece durante la fuga dall’Egitto.
Circa questo fa tre cose: 

1. mostra ciò che fece durante la fuga dall’Egitto: v.27;
2. spiega il modo della fuga: vv.28-30;

3. mostra ciò che fu fatto per fede con il popolo infedele: v.31.
Primo: v.27.

L’Autore dice che Mosè <per fede lasciò l’Egitto>.
Una prima volta, ucciso un egiziano, egli fuggì dall’Egitto.

Una seconda volta Mosè uscì dall’Egitto quando condusse con sé tutti i figli d’Israele.
Uscì <senza temere l’ira del re>, cioè l’indignazione del re.
Nella prima uscita si legge in Es.2,14 che egli aveva avuto paura.
Nella seconda uscita egli non ebbe paura.

Bisogna ricordare che nel timore si devono considerare due cose.
La prima cosa è che talvolta il timore può essere biasimevole: quando per timore si fa qualcosa che non si deve fare, oppure per timore si omette ciò che si deve fare.
Mosè non ebbe timore in questo modo, poiché per la paura non tralasciò di aiutare i propri fratelli.

La seconda cosa è che il timore può essere lodevole, quando cioè, salva la fede, uno fugge il pericolo per il timore che sovrasta.

<Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra> (Mt.10,23).

Infatti, se uno, salva la propria onestà, potesse evitare il pericolo e non lo evitasse, sarebbe uno stolto e tenterebbe Dio; il che è una cosa diabolica.
E così Gesù sparì da coloro che volevano lapidarlo, e non volle cedere alla suggestione del demonio che pretendeva che si gettasse dal precipizio.
E così Mosè, confidando nell’aiuto divino, fuggì per un certo tempo per timore del re.
E dimostra che fece ciò per fede, perché la fede è delle cose invisibili; <rimase infatti saldo, come se vedesse l’invisibile>.
In entrambe le fughe Mosè aspettava l’aiuto divino.
Secondo: vv.28-30.
L’Autore fa vedere ciò che fece Mosè riguardo al modo di fuggire; lo fece in tre tappe:
1. presenta ciò che venne fatto per la preparazione del passaggio: v.28;

2. presenta che cosa si fece quanto allo stesso passaggio: v.29;
3. presenta ciò che per fede fu fatto riguardo all’ingresso nella terra promessa: v.30.
Versetto 28.

L’Autore presenta ciò che venne fatto per la preparazione del passaggio.
Egli narra la storia che si trova in Es.12, dove il Signore comandò loro, prima dell’uscita dei figli d’Israele, ossia in quella stessa notte, di immolare un agnello e con il suo sangue fossero aspersi gli stipiti e l’architrave, e di mangiare le sue carni bruciate insieme alle erbe selvatiche e pane azzimo e altri riti che dovevano essere osservati, come vi sta scritto.
E ciò era chiamato pasqua, ossia la consumazione dell’agnello e lo spargimento del sangue: queste due cose erano necessarie per quel passaggio che bisognava fare di lì a poco.
Pasqua quindi significa <passaggio>.

In quella pasqua ci fu un doppio passaggio:
· uno, con il quale passava il Signore colpendo gli Egiziani;

· l’altro, con cui il popolo passava.
Così pure con il sangue di Cristo, che è l’agnello immolato, devono essere asperse le porte dei fedeli, cioè l’intelletto e il sentimento.
Dice dunque: <per fede>, cioè per mezzo della fede, <celebrò la pasqua>, cioè la consumazione dell’agnello, e <fece l’aspersione del sangue>, per cospargere le porte delle case.
E perché lo fece?

<Perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli israeliti>.
Obiezione
Per quale ministero è stato fatto ciò? Per mezzo degli angeli buoni o di quelli cattivi?

Risposta

L’esecuzione della pena talvolta viene fatta per mezzo degli angeli buoni.
Infatti, punire il male non è una cosa cattiva, mentre è una cosa cattiva fare il male.
Ora, la punizione è un’opera di giustizia.
Perciò siffatta punizione avviene indifferentemente per mezzo di angeli buoni o di angeli cattivi; ma avviene in modo diverso dai buoni  e dai cattivi, perché
· l’angelo buono non punisce che esercitando la giustizia divina nei confronti dei cattivi;
· l’angelo cattivo invece, sebbene obbedisca alla giustizia divina, tuttavia non fa questo  in vista della giustizia, ma per la perversità della sua volontà colpisce i buoni e i cattivi, e preferibilmente i buoni, se gli viene concesso, come è evidente in Giobbe.
Talora all’angelo buono presta servizio uno spirito cattivo, benché con l’intenzione della sua cattiva e perversa volontà, di una volontà che opera per la strage volontariamente.
Nel momento dell’uscita degli Ebrei dall’Egitto quindi
· l’angelo cattivo non colpiva quelli che erano stati segnati col sangue, a causa del timore e del terrore di Dio, in quanto non autorizzato;
· l’angelo buono, invece, ne era impaurito mentre ammirava la potenza di Dio.
Versetto 29.

L’Autore presenta ciò che si fece quanto allo stesso passaggio, quando dice:

<per fede>, cioè tramite la fede, <attraversarono il Mar Rosso come per una terra asciutta>.

Due cose furono fatte per mezzo della fede in quella circostanza.

La prima da parte dell’uomo; essi cioè si avventurarono a compiere il passaggio; il che poteva accadere solo per fede.

La seconda da parte di Dio; le acque cioè furono per loro un muro; e anche questo avvenne per fede; infatti l’operazione dei miracoli viene attribuita alla fede ; <Se avete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà> (Mt.17,19); dunque ciò avvenne per fede (cf.Es.14 e 15).
L’Autore spiega che ciò è connesso con la fede, dicendo: <Avendo tentato questo anche gli Egiziani, furono inghiottiti>, perché non lo fecero per fede; <Stendesti la destra, li inghiottì la terra> (Es.15,12).
Versetto 30.

L’Autore presenta ciò che per fede fu fatto riguardo all’ingresso nella terra promessa, quando dice: <Per fede caddero le mura di Gerico dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni>.
Di ciò si parla in Giosuè 6, dove si dice che per comando del Signore i sacerdoti, per sette giorni, fecero il giro con l’arca dell’alleanza della prima città oltre il Giordano, ossia Gerico, e al settimo giro le sue mura crollarono.
E qualche cosa di ciò fu da parte dell’uomo: essi cioè girarono intorno, ritenendo che bisognasse compiere il comando del Signore.
Ma qualcosa veniva anche da parte di Dio: cioè al compimento del giro le mura crollarono; ciò non può essere che opera di Dio.
In senso mistico le mura di Gerico sono gli impedimenti dai quali alcuni sono trattenuti nel mondo.
Con le trombe, che i leviti e i sacerdoti fecero squillare, viene significata la voce dei predicatori.
Con il giro di sette giorni è designato tutto il decorso del tempo presente, che si completa in sette giorni.
Con queste cose si lascia intendere che tutti gli impedimenti del mondo cadono alla continua voce della predicazione.
<Le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio> (2Cor.10,4s.).
Terzo: v.31.
L’Autore mostra che cosa è stato fatto per fede da qualcuno appartenente a un popolo infedele, ossia da Raab, di cui si parla in Giosuè ai capitoli 5 e 6.
Infatti, quando Giosuè inviò degli uomini per esplorare Gerico, essi riuscirono a fuggire con l’aiuto di questa donna, che viene detta prostituta, ossia idolatra.
Oppure, letteralmente, prostituta, dalla quale si recarono non per peccare, ma per nascondersi.

Le case di tali donne sono aperte soprattutto di notte.
Ora, le prostitute accolgono tutti senza eccezione, e per questo motivo essi poterono facilmente nascondersi presso di lei, la quale per fede fu liberata.
Perciò dice: <Per fede Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, avendo accolto con benevolenza gli esploratori, non perì con gli increduli>; gli increduli perirono materialmente, perché gli esploratori avevano giurato che avrebbero risparmiato lei e tutta la casa di suo padre, cosa che fecero.
Ora, per quale motivo si fossero diretti preferibilmente a lei lo si può intuire in quanto ella avrebbe potuto essere meno incolpata, dal momento che accoglieva indifferentemente tutti.

Con il fatto che dalla loro stessa accoglienza essa fu liberata, si designa che coloro che ricevono i predicatori sono liberati dalla morte eterna.

<Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta> (Mt.10,41).

LEZIONE 7 (11,32-35a)
32. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti,
33. i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni, 
34. spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri.
35. Alcune donne riebbero per risurrezione i loro morti.
In precedenza l’Autore aveva presentato le cose che furono compiute dai padri per fede prima e durante l’ingresso nella terra promessa.
Qui inizia la narrazione degli esempi di coloro che vissero nella stessa terra promessa.
E poiché questi esempi sono numerosi, dopo aver elencato brevemente i nomi dei padri, espone in generali i fatti più importanti; e fa tre cose:
1. presenta i nomi dei padri e il motivo per cui vuole soffermarsi brevemente sulle loro azioni: v.32;
2. mostra che cosa essi fecero per fede: v.33a;

3. mostra che cosa ottennero per fede: vv.33b-35a.
Versetto 32.

L’Autore presenta i nomi dei padri e il motivo per cui vuole soffermarsi brevemente sulle loro azioni.
Egli dice dunque: <E che dirò ancora?>.
Come se dicesse: sono giunto fino al tempo dell’ingresso nella terra promessa, in cui sono state dette poche cose rispetto a quelle che erano da dire.
Infatti rimangono tante cose quante non è possibile spiegare.

<Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare>.

Allo stesso modo parla Gv.21,25 di Gesù: <Molte cose sono da raccontare che operò Gesù…>.

Tuttavia bisogna sapere che alcuni fra costoro fecero alcune cose cattive e alcune cose buone.

Pertanto qui vengono narrate solo le cose buone che fecero o ricevettero.

Tuttavia è probabile che alla fine siano diventati santi, per cui l’Autore li nomina nel catalogo dei santi.

Egli presenta Gedeone, del quale si parla in Gdc.6,11ss.

Lo pone per primo /sia perché non fece nessuna azione cattiva, /sia perché compì un’impresa molto insigne, /e forse perché ricevette il più grande segno dell’incarnazione di Cristo nel vello e nella rugiada.

Presenta poi Barak, del quale si legge in Gdc.4; costui non fu così insigne come Gedeone, e a Barak non fu riconosciuta quella vittoria, ma piuttosto a una donna (la profetessa Debora),e forse per questo lo nomina dopo di lui.

Presenta poi Sansone, del quale si parla in Gdc.13; sembra che costui non debba essere ricordato in questa sede, perché peccò suicidandosi; S. Agostino però dice, quasi per scusarlo, che Sansone aveva fatto ciò per ordine di Dio, e il segno di ciò è dato dal fatto che egli non avrebbe potuto, con la sua forza, distruggere un simile tempio, ma con l’aiuto di Dio, il quale non aiuta per compiere il male.

Presenta poi Iefte, di cui si legge in Gdc.11; e pone costui dopo Sansone perché non fece tante cose insigni come quello.

Ora circa Iefte si ha il dubbio che, immolando la figlia per voto, egli avesse peccato; ma sembra di no, perché ivi è detto: <Lo Spirito del Signore venne su Iefte>.

Bisogna dire che nella vicenda di Iefte qualche cosa veniva dallo Spirito Santo, cioè lo stimolo a far voto in generale, cioè a immolare qualsiasi cosa che gli venisse incontro di immolabile; qualche altra cosa proveniva dalla sua anima, ossia che immolò ciò che non avrebbe dovuto, cioè la figlia; e facendo ciò peccò, ma poi si pentì.

Anche Gedeone peccò facendosi la veste sacerdotale e tentando Dio nel chiedergli un segno nel vello, ma poi si pentì.

Così anche Davide, del quale soggiunge: <e Davide e Samuele>, di cui si parla nei libri dei Re.
<E dei profeti>, intorno ai quali, se volessimo, non avremmo il tempo di parlare.
Obiezione

Tutti questi, di cui si è parlato, furono profeti?

Risposta

Bisogna dire che lo Spirito Santo muove la mente del profeta, come l’agente principale muove il suo strumento.

Ora, lo Spirito Santo può muovere a tre cose:

· a conoscere,
· a parlare e

· a operare.

Per quel che riguarda il conoscere, ciò avviene

· talora con la conoscenza di ciò che viene veduto, come accadde a  Isaia e ad altri profeti, per cui sono chiamati anche veggenti;
· altre volte avviene senza che ci sia la conoscenza di ciò che viene veduto, come appare nel sogno del Faraone e nella visione di Baldassarre.
Per quel che riguarda il parlare, lo Spirito Santo muove in due modi:
· talora muove così che si sappia ciò di cui si parla, come è chiaro in Davide;
· altre volte il profeta neppure sa ciò di cui parla, come avvenne a Caifa.
Per quel che riguarda l’operare,
· a volte il profeta sa ciò che fa, come Geremia, quando nascose la sua cintura sulle vie dell’Eufrate;
· altre volte il profeta ignora ciò che fa, come dice S. Agostino dei soldati che divisero le vesti di Cristo; essi non conoscevano il mistero a cui quella divisione era destinata.
Perciò questo rientra nel concetto di profeta, che egli conosca ciò che vede o dice o fa.
Invece, quando non conosce, non è veramente un profeta, ma lo è soltanto in modo partecipativo.
E così Giovanni dice che Caifa profetò, in quanto aveva  qualche cosa della profezia.

Versetto 33a.

L’Autore mostra che cosa i santi, dei quali si è parlato, operarono.

Che cosa operarono quei santi?
Tra tutti gli atti esterni delle virtù, gli atti di fortezza e di giustizia sembrano essere i più importanti, perchè massimamente riguardano il bene comune.

Con la fortezza si difende lo Stato dal nemico; con la giustizia lo Stato viene salvaguardato.

Perciò l’Autore loda i santi padri per ambedue questi atti.

Per l’atto della fortezza, quando dice che essi <per fede conquistarono regni>, come Davide e Giosuè.

Quali regni?

Il regno del diavolo, circa il quale si dice in Gb.41,26: <Egli è re di tutte le fiere più superbe>.
Il regno della carne, come si dice in Rm.6,12: <Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale>.
Il regno del mondo, come si dice in Gv.18,36: <Il mio regno non è di questo mondo>.
Essi vinsero per fede.
Infatti si dice in 1Gv.5,4: <Questa è la vittoria che vince il mondo, la nostra fede>.
Infatti nessuno può disprezzare le cose presenti se non per la speranza dei beni futuri.
Infatti si vince il mondo con il disprezzo delle sue cose.
Pertanto, poiché la fede ci mostra le realtà invisibili, a causa delle quali disprezziamo il mondo, con essa vinciamo il mondo.
Per l’atto di giustizia li loda quando dice: <Esercitarono la giustizia>.
Ora,

· talvolta la giustizia è una virtù generale, cioè quando si obbedisce alla legge divina; <Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto> (1Gv.3,7);
· altre volte la giustizia è una virtù speciale, e questa consiste nelle azioni e nei rapporti umani, cioè quando si rende a ciascuno il suo.
I santi possedettero entrambe queste giustizie.

Quale premio ottennero per le buone opere compiute, cioè per le opere della fortezza e della giustizia?
<Conseguirono le promesse>.

<Quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento> (Rm.4,21).
Obiezione
Al contrario morirono in conformità alla loro fede, senza aver visto mantenute le promesse.

Risposta 

Bisogna sapere che ciò che qui si dice può essere inteso in tre modi.
Secondo un primo modo, così che la promessa di Dio sia quella speciale con cui promette  ai santi la vita eterna; e questa non la ricevette nessuno prima della venuta di Cristo.
Secondo un altro modo, si può intendere in riferimento alla terra promessa; e questa non la conseguirono i primi tre padri, ossia Abramo, Isacco e Giacobbe, ma soltanto i padri posteriori, cioè Giosuè e gli altri santi.
Secondo un terzo modo, ciò può riguardare una promessa particolare, ossia quanto fu promesso a ciascuno, come il regno a Davide, e la guarigione di Ezechia; e queste promesse le ottennero.
Versetti 33b-35a.
L’Autore presenta anche alcuni benefici particolari conferiti a qualcuno, innanzitutto i benefici che servono alla rimozione dei male, dicendo che <chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero per risurrezione i loro morti>.
Il male nocivo all’uomo è duplice:
· uno esteriore,

· l’altro interiore.
Il male esteriore è duplice, perché è inferto
· o da una creatura irrazionale,

· o da una creatura razionale.
Il male inferto da una creatura irrazionale è duplice:
· o da una creatura irrazionale animata,
· o da una creatura irrazionale inanimata.
Parla del male inferto da una creatura irrazionale  animata dicendo che <chiusero le fauci dei leoni>.
Si esprime al plurale, sebbene sia stato uno solo, cioè Daniele, come fosse un collegio di santi, e di conseguenza ciò che fa uno è come se lo facessero gli altri; e questo accade per opera dello Spirito Santo che appartiene a tutti; ecco perché in questo contesto si parla di molti.
Si può dire che ciò è accaduto a Davide, il quale, come egli stesso dice in 1Sam.17,36: <ha abbattuto il leone e l’orso>; e a Sansone (Gdc.14,6).
In senso spirituale per leone si intende il demonio: <Il vostro nemico, il diavolo, come leone…> (1Pt.5,8).
Chi respinge l’assalto del demonio chiude le fauci dei leoni.
L’Autore elimina il danno fatto da una cosa inanimata quando dice: <spensero la violenza del fuoco>, come si vede in Dn.3,24 a proposito dei tre fanciulli.
E così tramite le preghiere di Mosè e di Aronne fu estinto il fuoco che, mandato dal Signore, divorava il popolo che mormorava, come si legge in Nm.11,16.
In senso mistico il fuoco è il moto interiore della concupiscenza e dell’ira.
Chi dunque frena quel moto estingue l’impeto del fuoco.

Accenna poi all’allontanamento del danno provocato dalla creatura razionale, quando dice: <scamparono al taglio della spada>, cioè alle schiere dei nemici armati con spade taglienti.
Ciò fu fatto molto frequentemente da costoro, come si sa di Giosuè, Gedeone e Davide.
In senso mistico per spada si intendono i cattivi consigli; <La loro lingua è una spada tagliente> (Sal.56,4).
Mette in fuga tali spade chi fa tacere la cattiva lingua.
Il danno interiore è costituito dalla debolezza d’animo, della cui rimozione dice: <trassero forza dalla loro debolezza>, come appare  chiaramente in Ezechiele, in 2Re20,5ss e in Is.38,1ss.
Poi, quando dice che <divennero forti>, espone i benefici circa la realizzazione del bene, e stabilisce tre cose:
1. la prima riguarda ciò che essi compirono in modo forte; perciò dice: <divennero forti in guerra>, come si vede in Giosuè; <Valoroso in guerra Giosuè, figlio di Nun, successore di Mosè nell’ufficio profetico> (Sir.46,1);
2. la seconda cosa riguarda l’effetto di quella forza d’animo; perciò dice: <respinsero invasione di stranieri>, ove si allude ai Maccabei e a Davide; <Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme> (Sal.27,3);
3. la terza cosa appartiene all’effetto della fortezza divina; perciò dice: <alcune donne riebbero per risurrezione i loro morti>; della loro risurrezione si parla in 1Re17 e in 2Re4; solo la risurrezione di Cristo fu l’inizio della risurrezione futura; <Cristo risuscitato dai morti non muore più> (Rm.6,9; cf. anche 1Cor.15,20); ora questi benefici temporali furono dati loro come a persone deboli per sostenerli per merito della fede, così furono figura dei beni futuri, che ci saranno concessi per merito della fede.
LEZIONE 8 (35b-40)

35. Altri poi furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione.
36. Altri infine subirono scherni e flagelli, catene e prigionia.

37. Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati-
38. di loro il mondo non era degno! -, andarono vagando per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.
39. Eppure tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa,
40. avendo Dio predisposto qualche cosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi.
In precedenza l’Autore aveva esposto gli esempi degli antichi padri che operarono molte e grandi cose per fede; qui egli presenta gli esempi di coloro che per fede hanno sofferto molte pene.
Versetti 35b-38.
L’Autore  mostra in che modo gli antichi padri hanno sofferto per fede.
E fa due cose:

1. presenta i mali recati ad essi da altri: vv.35b-37a;
2. presenta i mali accettati di propria volontà: vv.37b-38.
Primo

L’Autore presenta i mali recati ad essi da altri: vv.35b-37a.
Come se dicesse: così è stato detto che alcuni ricevettero  molti beni per fede,
/o perché scacciarono il male

/o perché realizzarono beni temporali, nei quali si rappresenta l’A.T., il quale conferiva beni temporali.
Invece altri per fede patirono molto, poiché <molti furono torturati>, come si racconta in 1Mac.2,1 e 2Mac.6,10 di fanciulli sospesi al collo dalla madre, e nel cap.7,1 dei sette fratelli.
In questi santi era raffigurato il N.T.
Perciò dice: <Altri…non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri infine subirono scherni e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada> (vv.35b-37a).
Ma il motivo per cui non furono liberati lo mostra dicendo che questo
· non fu perché Dio non avesse provvidenza di loro,

· ma perché trovassero la vita eterna, che è migliore della liberazione da qualsiasi pena presente o della risurrezione della vita presente.
E perciò dice: <per ottenere una migliore risurrezione>.

<Nell’ultimo giorno mi ergerò sulla terra> (Gb.19,25).
Oppure dice <migliore risurrezione> perché, per il fatto stesso che patirono per Cristo mali più grandi, riceveranno un premio più grande.
<Ogni stella differisce da un’altra stella nello splendore> (1Cor.15,41); così avverrà alla risurrezione dei morti.
Infatti coloro che furono più grandi nel merito saranno più grandi anche nel premio.
E perciò gli Apostoli sono preferiti ai martiri e i martiri a tutti gli altri.

<Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita…> (Gv.15,13).

Tuttavia non ogni martire è più grande di qualsiasi confessore.
Infatti,si può paragonare l’uno all’altro,

· o quanto al genere della loro opera,

· o quanto al grado della carità.

Ora, nessun atto, preso per se stesso, è così meritorio come quello con cui uno muore per Cristo.
<Beati i perseguitati per causa della giustizia> (Mt.5,10). 
Ma se si considera la radice del merito, che è la carità, l’opera che procede da più fervida carità  è più meritoria (cf.1Cor.13,2).
E così un semplice confessore presso Dio può avere maggiori meriti.
L’Autore parla del genere dell’opera dicendo: <per ottenere una migliore risurrezione>.
L’espressione <migliore> implica 

· un confronto dello stato della vita presente con la futura risurrezione, oppure
· un confronto dello splendore della risurrezione di un risorto con lo splendore di un altro.
Quando dice: <Altri infine subirono scherni>, presenta i mali recati ad essi in vita con l’irrisione fatta con parole.
Ciò è evidente in Sansone, Tobia, Giobbe, Geremia, Isaia.
<La parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno> (Ger.20,8).

Quanto ai fatti dice che subirono <flagelli>.
Così si vede in Michea, del quale si dice in 1Re22,24 che Sedecia lo percosse sulla mascella.
In tutti questi fatti si preannunziavano le passioni del N.T.
<Siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini> (1Cor.4,9).
Quando parla di <catene>, parla dei danni fatti ai santi con la reclusione; parla per es. di Geremia, che fu messo in catene (cf.Ger.20,2).
Si parla anche di <prigionia>, come si dice in Ger.37,14.

Mostra anche i mali inflitti riguardo alla morte, quando dice lapidati, segati, uccisi di spada.
La lapidazione era un genere di morte che era allora comune tra i Giudei.
<Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono stati  inviati> (Mt.23,37).
Così fu lapidato Nabot (cf.1Re21,13), e Zaccaria, figlio di Ioiada (cf.2Cr.24,21.
Presenta poi un secondo genere di morte inconsueto e crudele quando dice che <furono segati>.
Questo lo dice a proposito di Isaia, che il re Manasse fece segare con una sega di legno.
E parla al plurale, sebbene si trattasse di uno solo, secondo lo stile della Scrittura.

Secondo
L’Autore presenta i mali affrontati volontariamente: vv.37b-38.
Questi mali si riducono a tre specie:
· al vestito esteriore; 

· allo stato della persona;
· al luogo dell’abitazione.

Quanto al modo di vestire dice: <andarono in giro coperti di peli di pecora e di capra>.

Ciò si dice di Elia, che <era un uomo peloso, una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi> (2Sam.1,8).

Nell’uso di queste vesti

· ci può essere una intenzione cattiva, se qualcuno le usa per vanagloria; oppure

· ci può essere una intenzione buona, se vengono usate per disprezzo del mondo e per la macerazione della carne.
Riguardo allo stato della persona dice: <bisognosi>, perché erano privi di ogni ricchezza, e in ciò prefiguravano lo stato di perfezione del N.T., di cui in Mt.19,21 si dice: <Se vuoi essere perfetto va’, vendi quello che possiedi…>.

E questo fu vero specialmente per Elia, che fu nutrito dai corvi e da una vedova (cf. 1Re17,6).

Dice inoltre: <tribolati>, come si sa

· di Elia, che fuggì dal cospetto di Gezabele, e
· di Davide, che fuggì dal cospetto di Saul e di Assalonne.
Dice ancora: <maltrattati> con le fatiche del corpo, come toccò a Elia, che dormì stanco sotto un ginepro (cf. 1Re19,4).
E aggiunge: <di loro il mondo non era degno>, come se dicesse: i mondani non erano degni della compagnia dei giusti.
<Io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia> (Gv.15,19).
Quanto al luogo dell’abitazione, dice: <andarono vangando per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra>.
Sono luoghi atti alla contemplazione e alla penitenza.

Si dice spelonca quella che è costruita artificialmente; la caverna è invece naturale, o si è formata per altra causa, come la corrosione delle acque.
Ciò si apprende

· di Davide, in 1Sam.22,1 e 23,14, e
· di Elia, in 1Re19,9.

Versetti 39-40.
L’Autore spiega che ad essi, cioè ai padri antichi, furono differite nel tempo le promesse.
E affinché non si creda che ciò fosse stato per carenza di merito, perciò sottolinea il perché di quel rinvio al v.40.
Dice allora: <Eppure tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa>.
Come se dicesse: per fede i nostri padri hanno dato prova di essere stati approvati da Dio.
<Li ha saggiati come oro nel crogiolo> (Sap.3,6).
Tuttavia <non conseguirono la promessa>, cioè la promessa della gloria eterna.
Infatti ricevettero beni temporali anziché spirituali.
In precedenza, al v.13, l’Autore aveva detto che essi morirono tutti senza ricevere le promesse.
L’Autore spiega la motivazione del rinvio della promessa, dicendo: <avendo Dio predisposto qualche cosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi>.
Da ciò alcuni ricavarono l’occasione per errare; essi dicevano che nessuno entrerà in paradiso fino al compimento finale che avrà luogo nella risurrezione finale.
Ma ciò va contro il pensiero dell’Apostolo, che in 2Cor.5,1 dice: <Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo nei cieli>.
Dunque questo compimento di cui parla l’Autore si può riferire a due cose:
· alla beatitudine, che si può ottenere già ora, al momento della morte, oppure
· alla risurrezione del corpo, che non si attuerà universalmente se non alla fine  con la risurrezione universale, sebbene già alcuni la possiedono per uno speciale privilegio.
La Glossa dice: se i nostri antichi padri ebbero fede e aspettarono molto a lungo, a maggior ragione dobbiamo aver fede noi, che riceviamo immediatamente la gloria della beatitudine.
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